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risparmio ottenuto, per cercare un giorno, se 
sarà possibile, di approfondire i fondali del 
porto canale. 

Insomma, esaminiamo la questione larga-
mente ed ampiamente come la deve esami-
nare un grande paese, trattandosi di un porto 
dell ' importanza di quello di Ravenna. Non 
facciamone argomento (mi si permetta la pa-
rola) di sterili controversie, prendiamo delle 
risoluzioni degne dell ' I tal ia e degne di Ra-
venna. 

Io assicuro il mio amico onorevole Mi-
rabelli che guarderò la questione con lo stesso 
spirito di far cosa grata a Ravenna con cui 
la guarda lui. Studiamo insieme la vertenza, 
interpelliamo di nuovo i Corpi locali, e, così 
facendo, verremo a capo di qualche cosa che 
certamente sodisferà gli interessi di quella 
nobile e patriott ica città. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Mirabelli per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto della risposta avuta dal Governo. 

Mirabelli. Ringrazio il mio amico perso-
nale ministro Giusso delle sue parole gen-
tili e lo ringrazio di gran cuore ; ma egli 
mi consenta brevi osservazioni. 

Quando al ministro si chiede poco ed il 
ministro risponde che vuol dare di più, sia 
pure costui un amico carissimo ed un vero 
galantuomo come l'onorevole Giusso, sorge 
pur troppo il fantasma del dubbio a tratte-
nere sul labbro, benevolmente disposto, la pa-
rola spontanea della riconoscenza commossa. 

E questo fantasma ora mi susurra all'orec-
chio, che le migliori intenzioni del ministro 
possono infrangersi contro lo scoglio della 
burocrazia, ohe rappresenta una grande forza 
ed una grande solidarietà. 

E infat t i io so da notizie pervenutemi 
stamani che il commendatore Cintio, di va-
lore certamente ineccepibile, non ha visto 
nessuno a Ravenna per due giorni, t ranne 
l ' ingegnere capo del Genio civile, la docile 
Numa dell 'Egeria fa ta le : e soltanto all 'ult ima 
ora ha comunicato al prefetto ed agli altri 
membri della Commissione che il Governo 
non terrà conto di nessun progetto, e che ne 
farà lui uno nuovo e migliore. 

Ma questo nuovo progetto, se si propone, 
come pare che abbia detto, di evitare nella 
darsena qualunque demolizione, e se non si 
vogliono i fondali portare a cinque metri, 
in sostanza significa plauso al progetto del 
Genio civile, che è stato condannato dalla 

Commissione e dalla coscienza pubblica. E 
qui sta il pericolo, amico ministro ! 

Si dice : studiamo un nuovo progetto. Ma 
in verità non capisco ! I l Governo ha nomi-
nato una Commissione per s tudiare; questa 
Commissione, composta di persone competen-
tissime, ha studiato, studiato, ed ha accolto il 
progetto del Commissario per il Ministero 
della marina : che bisogno c'è di studiare an-
cora? Studiamo sempre e non facciamo mai 
nul la! La riflessione — dice nel Macbeth lo 
Shakspeare — uccide l'azione. E ciò, in parte, 
è vero. Sono due anni che Ravenna attende 
senza che il problema gravissimo ed urgente 
sulla sistemazione del suo porto-darsena abbia 
fatto un passo. 

Nè lo farà mai, se si vuol lasciare inta t ta 
una Darsena, sotto ogni rapporto insuffi-
ciente, e se il Genio civile s ' in tes ta a rav-
visare ne' quattro metri de' fondali del Can-
diano le colonne d'Ercole: dimenticando che 
il progetto del Lanciani, forse il più insigne 
degli idraulici i taliani, e approvato dal Paleo-
capa, anche idraulico di fama europea e mi-
nistro dei lavori pubblici, assegnava al Can-
diano i fondali di sette metri. 

Io non vorrei che 1© benevoli e generose 
parole dell'amico mio personale ministro 
Giusso nascondessero, non per colpa sua, di 
certo, perchè egli è un galantuomo superiore 
ad ogni sospetto, non vorrei che nascondes-
sero un' insidia burocratica. 

Questa è la preocupazione e la trepidazione 
del mio spir i to: perchè io vedo purtroppo 
e noto, ogni giorno, la grande influenza, che 
nel meccanismo dello Stato italiano esercita 
la burocrazia, anche su le parole dei ministr i 
più indipendenti e su le sorti del Paese. 

Spero che le parole del ministro Giusso 
sieno seguite da' fa t t i a benefìcio dì Ravenna 
nostra. 

Egli , come ministro italiano, pensi che 
le memorie de' cessati Governi non devono 
essere amara rampogna all 'evoluzione poli-
tica dello Stato moderno: ed a me, poiché ho 
dinanzi un ministro galantuomo come lui, 
sia lecito confidare che ei renderà omaggio al 
voto della Commissione, al grido impellente 
e sovrano della coscienza pubblica. 

Questo è il diri t to di Ravenna ! (Bravo ! — 
Congratulazioni). 

Presidente. Così è esaurita questa inter-
pellanza. 

Segue l ' interpellanza degli onorevoli Bian-


